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GLI INTELLETTUALI E LE ELEZIONI 

Le ragioni 
di una scelta 

«Occorre oggi scuotersi dai vecchi giochi, liberarsi dai pregiudizi, ab
bandonare ogni immobilizzante inerzia e votare per il partito comunista » 

Le Regioni nell'Italia che cambia / EMILIA - ROMAGNA 

Sui temi della campagna 
elettorale pubblichiamo que
sto intervento del professor 
Giovanni Gandlgllo, docente 
di psichiatria all'Università 
cattolica del Sacro Cuore e 
candidato Indipendente nella 
lista del PCI per II Const
ollo regionale del Lello. 

A molti non parrà vero, 
ma stare con I comunisti fa, 
ancora oggi, scandalo in cer
ti ambienti. In questi am
bienti ci si può certo pre
sentare e perfino procla
mare • di sinistra », ci si può 

•tteggiarc a «filo-comunista». 
et si può lasciar andare ad 
Interventi « arditi » in riu
nioni o assemblee interne, 
•1 può insomma giocare ma
nifestamente a « sentire le 
proprie responsabilità » e a 
« sentirsi partecipi » delle vi
cissitudini della vita sociale 
e politica del paese: a tut
to ciò, quando beninteso non 
«i vada oltre certi limiti al 
di là dei quali si diventa 
fastidiosi, si può guardare 
con occhio condiscendente e 
perfino ammiccante. Ma 
quando al « sentirsi », al 
« partecipare soprattutto i-
dealmentc », al « largamente 
condividere sul piano mo
rale » e altre simili salva
zioni d'anima si sostituisce 
d'un tratto la decisione di 
fare qualche cosa, per e-
sempio fare concretamente 
una scelta di classe, per e-
sempio mettersi realmente 
con i comunisti schierando
si con il loro partito in una 
prova elettorale storicamen
te importante, allora c'è lo 
scandalo. 

Accettando di essere can
didato nelle liste del PCI 
nella prossima consultazio
ne elettorale, intendo, per 
prima cosa, da un lato con
tribuire alla denuncia delle 
pseudo - idealità svincolate 
dalla concretezza che sono 
tipiche dell'ideologia catto
lica tradizionale e, da un al
tro lato, scuotere il persi
stente pregiudizio che esi
stono « moralità » ed « ere
dità » aventi il diritto in
trinseco di condizionare la 
libertà di una scelta politica. 

E' chiaro comunque che, 
al di là della rivendicazio
ne della libertà ad un pro
prio autonomo esprimersi 
politico, intendo collaborare 
ad altro: in linea generale, 
alla promozione di quella 
emancipazione collettiva che 
tutte le forze politiche au
spicano con le parole ma 
molte contemporaneamente 
soffocano nei fatti, arman
do tanto più massiccie bar
riere di resistenze quanto 
più quel moto diventa im
petuoso e diffuso. 

Nella mia attività, la psi
coterapìa, vengono indicate 
come « resistenze » quelle 
forze psichiche, di varia na
tura ed origine, che si op
pongono al cambiamento 
della inflazionata economia 
e del cattivo funzionamen
to della personalità. Sono 
fòrze irrazionali, che tenta
no di bloccare nell'inerzia 
e di disperdere nella confu
sione le energie positive 
che erompono a reclamare 
il funzionamento in meglio, 
il processo di maturazione, 
11 salto di qualità, l'allar
garsi della coscienza: e tan
to maggiore è l'impegno di 
queste ultime, tanto più 
quelle si fanno attive, tu
multuose e violente. 

Questo modello del pro
cesso psicoterapeutico mi 
para si adatti assai bene al 
processo in atto nella so
cietà italiana. Dove, altret
tanto, un processo di ma
turazione e di chiarezza e 
di ampliamento e appro
fondimento della coscienza 
civile e politica evolve, len
to ma progressivo, da gran 
tempo (e commemorando la 
Resistenza se ne è celebra
to in questi giorni l'inizio 
Ideale e storico). Ma dove, 
altrettanto, sono presenti ed 
attivissime le forze irra
zionali e retrive che tentano 
di resistere al cambiamento 
In ogni occasione adoperan
dosi per soffocare le spinte 
del moto di maturazione 
sociale. 

Questo conflitto sociale si 
è molto acuito negli anni più 
vicini, a partire esattamen
te) dalle lotte studentesche 

In romeno 
la « Storia 

degli italiani » 

BUCAREST, 30. 
Nelle librerie romene è 

apparsa la « Storia degli Ita
liani» di Giuliano Procacci, 
nelle edizioni di « Editura 
politica ». Il libro, stampato 
In cinquemila esemplari, è 
pressoché e»aurlio, net bre
ve volgere di qualche set
timana. 

La prefazione che presen
ta l'opera e scritta dolio sto
rico romeni» Serban Papa-
costea. 

ed operaie del 1968-69. Più 
di recente, precisamente un 
anno fa, noi abbiamo vissu
to, in occasione del. referen
dum sul divorzio, un mo
mento particolarmente ac
ceso di tale conflitto e, so
prattutto, siamo stati am
piamente edotti dei metodi 
di lotta delle forze conten
denti. In quell'occasione si 
sono dispiegate, da una par
te, le forme più rozze e de
teriori della disinformazio
ne e manipolazione della 
realtà, le forme più arcai
che ed impietose del ricat
to morale, del terrorismo 
ideologico, della strumenta
lizzazione dello spirito socia
le e religioso, le forme in 
una parola tipiche dell'inte
gralismo cattolico e del eie-
rico-fascismo ancora collu
denti su storicamente ben 
collaudati steccati; mentre, 
dall'altra parte, reclamavano 
pacatamente il loro diritto 
la visione critica dei fatti ' 
e il responsabile richiamo al
la tolleranza civile. 

E', a mio avviso, impor
tante riattivare oggi la ten
sione di allora e ancora ri
flettere sul significato di 
quella vittoria proprio per
ché essa fu il risultato di 
una operazione matura, se
rena e critica di cui gli ita
liani si dimostrarono capaci 
ad onta di tutte Ir manovre 
messe in atto per impaurirli, 
ricattarli, fuorviarli. E' im
portante perché oggi, alla 
apertura di questa campa
gna elettorale, è già in atto 
il rinnovarsi del gioco o-
scurantista e terroristico di 
allora, in una specificazione 
più schiettamente politica e 
di conseguenza con caratte
rizzazioni più violente. Pre
scindendo da ogni tipo di 
collegamento diretto, la roz
zezza e l'arroganza dell'ani
ma integralistica della DC, 
oggi tipicamente imperso
nata nel suo segretario (ma 
il partito che da 30 anni ci 
malgoverna in queste occa
sioni serra sempre le file e 
ritrova la sua compattezza) e 
le vecchie strategie del fa
scismo (cui si è permesso 
di tornare a farsi spudorata
mente, e cruentemente, alla 
ribalta della vita politica) 
sono già in piena azione e 
tornano a darsi la mano nel 
rappresentare le forze della 
stagnazione e della morte. 

Di fronte alla virulenza 
di queste forze e con la ca
pacità di contenerle sta. og
gi in Italia, soltanto il PCI. 
E oggi in Italia bisogna dun
que votare il PCI perché il 
favismo sia sconfitto e de
bellato e la DC sia sconfit
ta e costretta a ristruttu
rarsi attorno ad altra ideo
logia e per una ben diffe
rente concezione del potere 
ed espressione del suo e-
sercizio. 

Che scegliendo il PCI si 
possa ottenere questo risul
tato viene suggerito proprio 
dall'accanimento feroce con 
cui il PCI torna ad essere 
combattuto non solo dal fa
scismo ma dalla linea at
tuale della DC, proprio og
gi quando esso si viene pro
ponendo disponibile ad un 
nuovo e più serio tentati
vo di collaborazione con le 
forze cattoliche capaci di al
trettanta collaborazione in 
vista della salvezza del pae
se. Quell'incontro sollecita
to da anni, che come in ogni 
sana e concreta contratta
zione è stato definito com
promesso, si teme, è chia
ro, che davvero prefiguri 
delle cose nuove, e diverse, 
e cambiate, se suscita tanti 
fantasmi persecutori e riat
tiva le bieche immagini che 
imbruttirono i muri dell'Ita
lia immatura del 1948. 

L'immutabilità dei metodi 
è soltanto l'indice dell'im
mutabilità di natura: ciò che 
si teme veramente, è chiaro, 
non è il PCI in sé; si te
mono le cose nuove e di
verse e cambiate rispetto a 
quelle che hanno caratte
rizzato un trentennio — 
quello democristiano che è 
seguito a quello fascista — 
di malgoverno, di sperpero 
della spesa pubblica, di scan
dali clientelari e mafiosi, 
di corruzione profonda del
lo Stato, un trentennio che 
ha significato il rifiorire, ac
canto al fascismo, delle com
ponenti più parassitane e 
meno lungimiranti della bor
ghesia e la continua morti
ficazione dello disponibili
tà, delle energie e delle ri
chieste innovative del movi
mento operaio e delle forze 
più vive e avanzate del 
Paese. 

Molti, certamente, giudi
cheranno clic questo discorso 
è troppo politico e suona 
malo in bocca ad uno che 
non è, per professione, un 
politico: voglio ricordare a 
costoro che soltanto la loro 
falsa coscienza può ancora 
sostenere non doversi conta
minare con la politica la 
• neutralità » della scienza 
(ciò che sta sotto a questa 
neutralità è stato smasche

rato da tempo); inoltre vo
glio loro ricordare che è pro
prio la non discontinuità e 
anzi la rigorosa articolazio
ne e interdipendenza tra la 
scienza e i suoi fini ed usi 
sociali e politici a costitui
re un caposaldo del proces
so generale di emancipazio
ne della nostra società. 

Ed è per finalmente av
viare (e non soltanto au
spicare) questo processo di 
emancipazione che occorre 
oggi scuotersi dai vecchi gio
chi, liberarsi dai pregiudizi 
e abbandonare ogni immobi
lizzante inerzia, e votare per 
il PCI. 

Giovanni Gandiglio 

IL METODO DEL CONFRONTO 
Cinque anni di impegno dei comunisti per esaltare, attraverso la partecipazione democratica, tutte le risorse economiche e cul
turali — Isolati i fautori del vecchio anticomunismo — Le contraddizioni in cui si dibatte la DC — Le torze cattoliche demo
cratiche mortificate dalle impostazioni faziose di Fanfani — Una scelta che deve favorire un clima di libertà e di tolleranza 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA, maggio. 

Venendo in questa regione 
per un bilancio degli ultimi 
cinque anni, prima di tutto si 
registra l'isolamento, politico 
e culturale, dell'anticomuni
smo più viscerale, ottuso, gra
tuito. Al punto da costringe
re anche il presidente della 
Con/industria a prendere ve
locemente le distanze. In un. 
recente incontro con gli im
prenditori emiliani Gianni A-
gnelli ha domandato ironico 
ad alcuni ringhianti interlocu
tori se volessero per caso che 
lui « mandasse i carri arma
ti » per proteggerli dai lavo
ratori. 1 leaders del vecchio 
spirito da crociata, che si an
nidavano in alcuni centri di 

potere ccono'iitco e politico, 
risultano, quando escono al
lo scoperto, subito spiazzati, 
portavoce di interessi, senti
menti, ragioni che non trova
no più riferimenti in, una so
cietà che ha /atto del confron
to il suo cardine principale. 

Proprio la articolazione del
la struttura economica, socia
le, politica e culturale della 
Emilia-Romagna ha stimolato 
la costruzione di nuovi cana
li per la comunicazione. La 
democrazia, e quindi il dialo
go, è divenuta una esigenza 
vitale per una società che in
tende crescere utilizzando al 
meglio le risorse di cui dispo
ne. Un documentario del gior
nalista francese Jacques No-
Oecourt messo in onda dalla 
TV di Capodlstria la sera del 

15 maggio e seguito da un 
pubblico largo e interessato 
Ila rilevato proprio questo: 
una realtà composita, nella 
quale confluiscono interessi 
diversi, di lavoratori, impren
ditori, professionisti, intellet
tuali, in un rapporto dialetti
co fra di loro. Ma m cui, pu
re, con piena libertà e spregiu
dicatezza, ci si confronta. 

Il mento maggiore dei co
munisti, m una regione in cui 
disponevano della maggioran
za assoluta consiste appunto, 
secondo il giornalista france
se, non solo nell'avere garanti
to, ma dilatato l'area del con
fronto, il riconoscimento, d'al
tronde, non è nuovo. Sulla 
stampa nazionale ed estera, 
si è manifestato in diverse oc
casioni un largo interesse pro
prio per questo modo nuovo 

L'AEROPORTO FRA LE CASE 

OSAKA — Un aerea decolla in mezzo alle case. L'aeroporto della grande città giapponese è in pieno abitato, cosa che 
ha provocato continue proteste della popolazione che chiede II trasferimento dello scalo in un'altra zona 

Il potere politico e il ruolo delle Partecipazioni statali 

Feudi o centri produttivi? 
Il significato della discussione sulle continue disfunzioni al vertice di grandi enti economici pubblici - Una 

situazione in cui spesso si confonde la responsabilità di chi dirige con una struttura che lavora e produce 

Con questo articolo, che 
Interviene nel dibattito aper
to nazionalmente. In diverse 
sedi, sul ruolo delle Parte
cipazioni statali, Inizia la sua 
collaborazione a l'Unità lo 
scrittore Gian Luigi Piccioli. 

Il dibattito sulle Partecipa
zioni statali si è spostato da
gli organi d'Informazione al 
Parlamento e al governo. La 
questione si è posta In segui
to alle continue disfunzioni al 
vertice di grandi enti pubbli
ci economici, ma 11 dibattito 
ha finito col chiamare In cau
sa la validità delle strutture 
delle Imprese pubbliche, non
ché 11 ruolo e la filosofia stes
sa delle Partecipazioni statali. 

E' Innegabile che specie In 
questi ultimi anni — e, per 
giunta, proprio quando la cri
si economica avrebbe richiesto 
11 maggior Impegno — l'Impre
sa pubblica sia spesso venuta 
meno «I suol compiti Istituzio
nali, attuando una politica In
certa e appannata. Ciò è vero 
purtroppo anche nella politi
ca delle imprese nel confron
ti dei lavoratori: su un pro
blema di grande rilievo socia
le ed economico come quello 
della contingenza, è stato pe
noso constatare l'assenza del
l'impresa pubblica dalla trat
tativa: a cose fatte, ad essa 
non è rimasto che l'onore del
la firma per adesione. Pino a 
qualche anno fa, di solito ac-

A Mario Pomilio 
il premio 

Napoli 1975 
NAPOLI. 30 

Mario Pomilio col suo libro 
« Il quinto Evangelo » ha vin
to Il « Premio Napoli 1975 ». 
La proclamazione del vinci
tore è avvenuta al termine 
di una cerimonia, svoltasi 
nell'Auditorium della RAI di 
Napoli, alla presenza di 
autorità e di esponenti della 
letteratura, dell'editoria e 
del giornalismo. Insieme a 
Mario Pomilio concorrevano 
al massimo premio Laudo-
mla Bonannl con II volume 
« Vietato al minori », e An
na Maria (Mese con II « Por
to di Toledo ». 

Al vincitore è andato un 
promio di cinque milioni di 
lire. 

cadeva 11 contrario: era l'Im
presa pubblica a stipulare con 
1 sindacati contratti avanzati, 
che poi trovavano attuazione 
anche nelle Imprese private. 

I! decadimento del ruolo 
c'è, ma è necessario traccia
re un limite preciso tra le vi
cende di pochi uomini poten
ti, da un lato, e la funzione 
Istituzionale e la capacità Im
prenditoriale degli organismi 
economici di cui dispone lo 
Stato. Riteniamo che la con
fusione sia dovuta non solo al
la reale complessità del pro
blema, ma ad un attacco por
tato contro 11 sistema delle 
Partecipazioni statali che, a 
nastro avviso, resta un ele
mento primario di sviluppo 
della nostra società per le gran
di energie creative che è in 
grado di sviluppare. Nell'arti
colo apparso sull'Unità del 
10 maggio. Eugenio Peggio-ha 
giustamente parlato di una si
tuazione che umilia 1 dirigen
ti più seri delle aziende pubbli-
che e provoca un profondo 
senso di disagio e d! Incertez
za nel lavoratori. Ciò è dovu-
to anche al fatto che le pole
miche sull'abbraccio morta
le ENI-Montedison. sulle di
missioni dell'lng. Girotti e sul 
caso Einaudi, hanno spesso 
confuso il potere gestionale 
con la struttura sottostante 
che lavora e produce. Anzi. 
dal panorama del dibattito ci 
pare emerga con sufficiente 
chiarezza una precisa linea 
strategica che ha l'obiettivo 
di ridimensionare 11 ruolo del
l'impresa pubblica, specie nel 
settori di maggior sviluppo, In
debolirla con delle divisioni e 
porla In posizione subalter
na di quella privata. Se è co
si, siamo di fronte a un en
nesimo assalto alla diligenza. 
Nel caso che dovesse riusci
re, le correnti più retrive del
la DC si renderebbero respon
sabili di fare una marcia in
dietro di trent'anni. 

Per quanto riguarda l'ENI, 
per esemplo, si legge che 
11 riassetto potrebbe signifi
care lo scorporo da questo en
te pubblico del gruppo chimi
co che fa capo all'ANIC e del 
gruppo tessile che fa capo al
la Lanerossi, con la conseguen
za di ridurre praticamente 11 
suo campo d'azione essenzial
mente al settore energetico. 
L'Ipotesi ha il fascino di una 
miracolosa moltiplicazione di 
poltrone, che potrebbe larga
mente compensare la perdita 
di una poltronissima. L'istitu
zione, poi, del Commissariato 

per l'energia di fatto ridurreb
be ulteriormente 11 ruolo del
l'ente, da protagonista econo
mico di dimensioni Interna
zionali a mercante Industria
le. Potrebbe essere anche una 
soluzione, purché sia ben chia
ro, a chi deve decidere, In che 
modo oggigiorno si possa as
sicurare li rifornimento di ma
terie prime come petrolio, gas 
naturale e uranio. 

C'è un solo modo abbastan
za credibile: offrire sui merca
ti Internazionali tecnologia. 
Impianti e servizi In cambio di 
materie prime. Ma è forte
mente opinabile che l'ENI po
trebbe adempiere al suol fini 
nel settore energetico, se la 
sua dimensione pollsettorlale 
fosse compromessa. Saremmo 
tentati di dire che oggi, sul 
mercato Internazionale. I sol
di non li vuole più nessuno. 
Se non è proprio cosi, è sem
pre più evidente la tendenza 
del detentori di materie pri
me a cedere queste in cam
bio diretto di beni e servizi ne
cessari al loro sviluppo. Per
ché perdere tempo e correre 
l'alea dell'Inflazione, si ragio
na nel paesi che controllano le 
materie prime, se chi ha blso-

l gno di petrolio può costruir
ci direttamente il dissalatore 
che ci occorre? Il ragionamen
to non fa una grinza come, 
per altro verso, dimostra an
che lo stentato riciclaggio dei 
petrodollari. 

Inoltre, è proprio questa la 
logica che governa 1 grossi ac
cordi economici bilaterali, 
quei colossali contratti-guida 
che poi aprono I mercati an
che alle piccole o medie a-
zlende. con vantaggio per 'a 
occupazione e per la bilancia 
dei pagamenti, oltre che per 
un più rapido sviluppo del 
paesi emergenti. E sarebbe 
saggio scoroorare il cruppo 
chimico dall'ENI. che deve as
sicurare 1 rifornimenti di pe
trolio proorlo quando i pae
si emergenti che controllano 
questa materia prima voglio
no costruire I loro Impianti 
chimici'' 

Naturalmente la pollsettorla-
lltà di un gruppo, per essere 
funzionale e realmente ope
rante verso l'esterno, deve es
serlo Innanzitutto nel rappor
ti interni al gruppo stesso. Una 
buona funzionalità pollset
torlale può essere raggiunta 
solo attraverso una lunga e 
quotidiana prassi di confron
to fra 1 metodi, le mentalità 
e le abitudini, industriali e 
commerciali, e di integrazio

ne delle politiche di investi
mento in immobilizzazioni te
cniche del settori che danno 
vita al gruppo integrato. E ci 
pare che, proprio quando lo 
ENI ha rispettato la logi
ca pubblica, sono emersi 1 be
nefici che possono derivare al 
Paese da una corretta (cioè 
non Imperialistica) politica po
llsettorlale. 

Ne sono esempi 11 Nuovo 
Pignone e la Lanerossi. che a 
suo tempo furono salvati dal
l'impresa pubblica tramite la 
loro cooptazione in un grup
po che aveva bisogno di que
ste aziende Furono presi, cioè, 
due piccioni con una fava: 
fu garantito il posto di lavo
ro « decine di migliala di 
persone e fu potenziata la ca
pacità di scambio di un grup
po imprenditoriale pubblico. 

! Quando l'ENI rilevò 11 Pigno
ne, si trovava di fronte a una 

i azienda praticamente dissesta-
: ta. mentre oggi 11 Nuovo PI-
l gnone è un'azienda sostanziai-
I mente solida, che produce e 
I vende In tutto il mondo an-
i che manufatti molto sofistica

ti. Anche la Lanerosf.i, nono
stante la crisi endemica del 
settore tessile, oggi è una real
tà radicalmente diversa da 
quella che si presentava quan
do l'ente pubblico ne assunse 
il controllo. Ancora: quando la 
impresa pubblica trovò il pe
trolio a Gela, se la logica po
llsettorlale non avesse preval
so, probabilmente non si sa
rebbe realizzato un impian
to chimico in una zona de
pressa e decentrata del Mez
zogiorno, che da oltre dieci an
ni dà lavoro a migliala di per
sone. 

Dunque, il problema è un 
altro e può essere sintetiz
zato come segue: perché gli en
ti pubblici funzionino corret
tamente, è necessario che non 
siano ridotti al rango di feu
di e che siano controllati a-
deguatamente. Ci pare quindi 
del tutto fuori luogo ripropor
re, in modi più o meno ma
scherati, l'Industria privata co
me modello per fare lavoro. 
SI tratta essenzialmente d'Isti
tuire un sistema di controllo 
degli enti pubblici economici 
democratico, agile ed efficien
te e di dare ad essi il quadro 
di riferimento attraverso una 
programmazione democratica, 
che sia in grado di funziona
re e di Indicare obiettivi ade
renti alle esigenze del Paese e 
del lavoratori. 

Gian Luigi Piccioli 

di amministrare il governo 
locale e regionale. 

La crescita di questi valo
ri, nel momento in cui Fan
fani ripropone vecchie con
trapposizioni, caratterizza an
cora di più le. « novità » emi
liane, la disponibilità al dialo
go che t comunisti dimostra
no sempre. Su questo terreno 
del confronto, in cut si chie
de solo la capacita di esprime
re idee, di proporre soluzioni, 
di spendere insomma il pro
prio patrimonio di convinzio
ni, la DC emiliana soffre in 
modo particolare l'impostazio
ne settaria e chiusa del pro
prio segretario generale. Qual
cuno fra di loro, sta pure a 
mezza voce, sostiene che Fan? 
font si sta rivelando il peg
giore nemico della Democra- I 
zia Cristiana. La sinistra, che 
aveva puntato sul serrato con
fronto con i comunisti, per 
un recupero dell'egemonia del 
partito nella società, si e tro
vata improvvisamente fagoci
tata dalla uecc/ira logica del 
muro contro muro. Gornen, 
che di questa corrente e sem
pre stato un po' il leader po
litico e ideale non si è pre
sentato come candidato. 

L'impostazione elettorale 
della DC è carica soprattutto 
di « grida », segno di un im
barazzo che si tenta di risol
vere attraverso slogan generi
ci. Per esempio, il capogrup
po democristiano al Consiglio 
regionale, dovendo riassume
re il suo giudizio sui cinque 
anni di gestione comunista. Ila 
dichiarato che il « mito della 
Kegtonemodello e naufraga
to tra troppi errori ». In che 
cosa consistano questi errori 
non lo Ita pero spiegato. D'al
tra parte gli sarebbe riluttato 
difficile farlo. Molte leggi sono 
state approvate anche con il 
consenso del suo partito. An
che il PRI e il PSDI che si 
sono accodati alle scelte pro
pagandistiche della DC sacri
ficano a queste generiche e 
interessate polemiche dello 
scudo crociato le loro caratte
ristiche. 

Vediamo le statistiche: su 
tre progetti presentali nel 
imi la DC ne ha approvato 
uno, si è astenuta su un altro, 
ha detto « no » al terzo. L'an
no dopo ha approvato 19 leg
gi, si è astenuta su S, ha ne
gato il suo voto a 10. 

Nel '73 i de sono risultati, 
se si vuole, ancora più coinvol
ti nella gestione dei problemi 
regionali. Hanno approvato 31 
leggi, si sono astenuti su 17 
e hanno votato contro 7. Nel 
H, la proporzione sostanzml-

mente non cambia: 36 leggi 
approvate, astensione per 19, 
toto contrario per 19. 

E in questo scorcio di 1975, 
che cosa e accaduto? La DC 
ha forse, improvvisamente, 
preso coscienza della « trap

pola » dei comunisti? No, neanr 
che per sogno. 1 de hanno 
votalo a favore Z0 volte, si so
no astenuti in 13 occasioni. So
lo su nove progetti di legge 
hanno espresso un netto dis
senso. Sono dati che smenti
scono chiaramente là imma
gine propagandistica di una 
regione spaccata in due, lace
rata da contrasti insanabili. 

La « Regione aperta ». infat
ti non si è dissolta all'indo
mani delle elezioni del 1970. 
Essa ha vissuto in tutti que
sti cinque anni attraverso la 
iniziativa che i comunisti han
no sviluppato a tutti i livelli 
con la preoccupazione fonda
mentale di coinvolgere, nella 
gestione del potere, tutte 
le torze sociali, economiche, 
politiclie, culturali presenti 
nella società emiliana. « Il 
confronto — mi ha detto Ca
nina, segretario regionale del 
PCI — ha rappresentato un 
po' ti lievito di questo impe
gno, fuori da preoccupazioni 
particolari, con il solo inten
to di utilizzare tutte le risor
se materiali e intellettuali, di 
cui la Regione dispone ». 

In questo senso ti governo 
regionale si è preoccupato di 
costruire rapporti permanen
ti con i sindacati, con le or
ganizzazioni economiche dei 
lavoratori, con le associazioni 
degli imprenditori, con i cen
tri della vita culturale, insom
ma con l'intero tessuto regio
nale. Nello stesso tempo, pro
prio per non dare un caratte
re formale al rapporto di col
laborazione, secondo lo spiri
to che permea le consultazio
ni del governo nazionale, si e 
lavorato per articolare e de
centrare il potere. 

I Comuni, le province e, 
nuovo dato dì questa vita de
mocratica, i comprensori, 
cioè gli organismi di coordi
namento dei comuni, sono i 
punti di riferimento di una 
partecipazione che investe 
non solo i problemi locali 
ma quelli più generali del 
paese. La programmazione, 
una parola che i governi na-

I zionall hanno confinato nel li
bro dei sogni e hanno privato 
di ogni contenuto, trova inve
ce qui I concreti strumenti 
di definizione e gestione. 

Questa ricca struttura di 
l'Iituti. attraverso la quale 
l'Emilia-Romagna pub oggi 
meglio esprimersi, viene con
segnata alla prossima legisla
tura. « Si sono poste le pre
messe sicure — dice Fanti, 
presidente della giunta regio
nale — per un più democra
tico esercizio del governo in 
Emilia-Romagna, attraverso 
l'esaltazione di questi centri 
autonomi della partecipazione 
popolare». E' il frutto di cin
que anni di lavoro e di ten
sione unitaria 

1 comprensori, per esempio, 
sono stati regolati m modo da 

I prevedere, pure nell'esecutt-
| vo, cioè nell'organo di gover-
i no, la presenza della mino-
] ronza che dovrà disporre di 
1 un terzo dei posti. Come si 

vede, nessuna preclusione. Là 
i dove sono in maggioranza e 
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Giunta regionale comunista dal 1970. presieduta da Guido 
Fanti. Presidente dell'Assemblea regionale è il socialista. 
Silvano Armaroli. 

governano, t comunisti garan
tiscono anche alle altre forze 
popolari la possibilità di far 
pesare costruttivamente i to
ro punti di vista. Sono infat
ti convinti che solo con il 
contributo di tutti — comuni-
sri, socialisti, cattolici — è 
possibile dare soluzione posi
tiva ai problemi che angustia
no il paese. 

Non c'è nessuna volontà di 
costruire un « modello » par
ticolare, di definire uria iso
la rossa», di alzare barrie
re nel confronti di altre parti 
del paese. Anzi, il contrario. 
Lo sforzo che si è sempre 
latto — ha ricordato ripetuta
mente Fanti — è stato rivol
to a costruire un tessuto na
zionale nuovo, attraverso te 
difese delle autonomie e ta 
collaborazione dialettica delle 
Regioni con il governo cen
trale. 

In queito quadro viene 
esaltato il profilo politico, 
ideale e culturale di ogni sin
gola componente. E' proprio 
questa concezione pluralistica 
della società che alimenta lo 
impegno del comunisti emi
liani nella costruzione di una 
nuova unita fra le forze po
polari dt differente orienta
mento. Il « modello», Valso
la rossa » vengono rifiutati 
in nome della necessità di 
utilizzare tutti i contributi nel 

Un Centro 
per la storia 

del movimento 
operaio 

e contadino 
meridionale 

E' stato costituito a Co
senza li Centro di ricerca 
per la storia del movimen
to operalo e contadfno me
ridionale, patrocinalo dal 
Centro reggino di ricerche 
storiche, dal Centro studi 
sodalizi « Pietro Mancini >, 
dalla Fondazione Gianglaco-
mo Feltrinelli. 

Il Centro si propone di 
costituire un punto di rife
rimento per tutti 1 gruppi, 
I circoli e gli organismi di 
studio, che net Mezzogiorno, 
si sono andati via via for
mando e hanno avviato una 
serie di autonome iniziative 
di ricerca, che però hanno 
trovato grossi limiti nella 
dispersione del materiali, nel
l'assenza di ferme di coor
dinamento. 

Il Centro ha quindi la fi
nalità di giungere ad una 
ampia e capillare raccolta 
di materiale documentario 
(periodici, fogli volanti, vo
lumi, opuscoli, ecc.) di tut
te le componenti e le orga
nizzazioni della formazione 
sociale e politica del Mez
zogiorno; di mettere a di
sposizione questo materiale a 
tutti gli organismi di studio 
e di ricerca operanti nel 
Mezzogiorno come al singoli 
studiosi e ricercatori; di 
coordinare la realizzazione 
delle ricerche, con attività 
di seminari e convegni sul 
temi della società meridio
nale. Costituendosi, Il Centro 
richiede l'attiva collabora
zione delle forze politiche 
democratiche, delle organiz
zazioni sindacali, delle am
ministrazioni locali, degli or
ganismi culturali, ecc., per 
un arricchimento costante 
della già consistente docu
mentazione ed in generale 
per lo sviluppo e la piena 
articolazione del complesso 
delle sue attività. 

I processo di trasformazione e 
rinnovamento della societu. Il 

' futuro, insomma, non viene 
' affidato a formule magiche, 
r ai facili slogans, ma alla ca-
I pacifa politica delle grandi 
• masse popolari e alle 

forze — partiti, sindacati, or
ganizzazioni economiche e 
culturali — che le rappresen
tano. « Se essere rivoluziona
ri — spiegava Cavma al oior-
notista francese elle lo inter
vistava nel suo documentano 
— significa limitarsi a enun
ciare frasi rivoluzionarie, eb
bene in questo senso, noi in 
bmiìia-ttomagva non lo sia-
ito. Se invece, vuol dire la
vorare per cambiare la real
ta nella quale siamo inseriti, 
nell'interesse generale delle 
grandi masse di lavoratori, 
professionisti, intclleuuali, 
piccoli e medi operatori eco
nomici, allora sì, noi siamo 
dei rivoluzionali ». 

' Al di là della immagine 
• che interessati propagandisti 

di parte offrono ogni tanto 
I delta Emilia-Romagna, che 
( tende a presentare t'impegno 
| e la presenza dei comunisti 
! quasi come un elementi di 

folklore, in questa regione, 
per tradizione storica, ci si e 
abituati ad affidare il juturo 
non al vagheggiamento d' un 
fantastico paradiso ma alla 
lotta, all'impegno quotidiano, 
al lavoro duro. Gli operai, 
ma anche i professionisti, gli 
intellettuali, i piccoli e medi 
imprenditori hanno acquisito 
la coscienza che nulla viene 
regalalo e che oqm conquista 
richiede sforzo e sacrifici. 

In questo senso l'Emilia-
Romagna e «diversa», le 
sue peculiarità sono un forte 
movimento sindacale, una ro
busta cooperaziove, una im
prenditoria Illa minore che 

; vanta la trasformazione tn-
i ausinole della regione e la 
' costruzione della più straordi-
' nana ed efficiente struttura 
I turistica, una eccezionale ar-
I licolazione della vita demo-
I cratica. 

I comunisti si presentano 
alle elezioni, carichi di que
sta storia ricchissima, con lo 
impegno di fare ancora me
glio. Il loro successo rappre
senta la principale garanzia 
di continuità di un processo 
che tende ad esaltare tulle 
le risorse della società. Den
tro questa logica il PSI ha 
dichiarato ta sua disponibilità 
ad assumere compiti di go
verno nella prossima legisla
tura. E' un fatto che il PCI 
auspica da tempo. Ma pro
prio per questo e apparso 
contraddittorio s viziato da 
modeste preoccupazioni elet
torali il voto di astensione 
dei socialisti sul bilancio re
gionale. 

La politica della «Regione 
aperta», della amano tesa*, 
della ricerca unitaria che qui 
i comunisti interpretano con 
la massima coerenza e il con
trario, come si vede, di quel
lo che, da Roma, propone 
e anfani. Egli npresenta. tu 
una regione che del confron
to ha fatto regola di vita, la 
minestra avvelenata e riscal
data dello scontro frontale, 
aelta aiscriminazione, della 
faziosità, causa principale di 
lacerazioni profonde, di ge
stione clientelare del potere, 
di corruzione. Non avrà 
successo perche la stona e U 
presente della Emilia-Roma
gna mostrano quanto va/ttao-
Iftosa sta la ricerca e la co-
struzione puntigliosa dell'im
pegno unitario: quanto la for
za dei comunisti sia preziosa 
per l'unita e la democrazia: 
quanto, infine la democrazia 
sia indispensabile per il buon 
governo, la pulizia, l'onesta. 
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una divulgazione storica che non va a scapito 
del rigore critico 

Editori Laterza 


